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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Se il tuo fratello commetterà una colpa 

contro di te, va' e ammoniscilo fra te e lui 

solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo 

fratello; se non ascolterà, prendi ancora con 

te una o due persone, perché ogni cosa sia 

risolta sulla parola di due o tre testimoni. 

Se poi non ascolterà costoro, dillo alla co-

munità; e se non ascolterà neanche la co-

munità, sia per te come il pagano e il pub-

blicano. In verità io vi dico: tutto quello che 

legherete sulla terra sarà legato in cielo, e 

tutto quello che scioglierete sulla terra sarà 

sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: 

se due di voi sulla terra si metteranno d'ac-

cordo per chiedere qualunque cosa, il Padre 

mio che è nei cieli gliela concederà. Perché 

dove sono due o tre riuniti nel mio nome, li 

sono io in mezzo a loro».  

Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Cosa mi autorizza a intervenire nella vita 
di un altro? 

La ragione è una sola: ogni altro può es-
sere, anzi, è tuo fratello. Ogni persona è 
un tu con la quale sei chiamato ad entrare 
in relazione, anzi di più, in rapporto di ami-
cizia. Di coloro che incontriamo siamo invi-
tati a condividere le gioie e le speranze, ad 
assaporare le lacrime, ad amarli. 

La costruzione del mondo nuovo inizia 
dai due mattoni base che sono l'io e il tu. 
Quando in questa relazione basilare si vive 
reciprocamente di dono e accoglienza, allo-
ra può nascere il noi, ossia il legame che 
può aprire la via a Dio, il legame che si a-
pre alla presenza e all'azione di Dio. 

In questo contesto possiamo allora inter-
venire anche per la correzione fraterna, 
che è semplicemente la manifestazione 
dell'agire amorevole e tenero di Dio. 
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10 settembre     
Alleluia, Alleluia…….. 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo  

affidando a noi la parola della riconciliazione. Alleluia.  

Contemplazio  

L’evangelizzazione, vecchia o nuova che sia, 
implica prima di tutto l'ascolto. Ascolto, per 
primo, del nostro tempo, così complesso e 
drammatico, eppure abitato dallo Spirito di 
Dio, che il credente riconosce anche nelle an-
sie, attese, insoddisfazioni umane. Ascolto poi 
d'ogni uomo e donna di questo tempo, che è 
sempre non solo un cercatore di verità, ma un 
«ricercato» dalla verità, proprio per questo 
degno di essere ascoltato, anche se non lo sa. 
Ascoltare significa, allora, entrare in dialogo 
con la verità stessa, perché se la verità è rela-
zionale si cerca meglio in due. 

Ma il cristiano entra in dialogo soprattutto 
perché scopre in ognuno un pellegrino non d'u-
na verità astratta, ma di Cristo, via-verità-vita, 
anche se costui non lo sa. Per condurlo, con 
tatto e rispetto della libertà, a Colui che da 
sempre lo cerca e lo attende. 

 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Nicola da Tolentino 

Nasce nel 1245 a Castel Sant Angelo in Pon-

tano. A 14 anni entra fra gli eremitani di 

sant’Agostino di Castel Sant'Angelo come o-

blato, cioè ancora senza obblighi e voti. Più 

tardi entra nell'Ordine e nel 1274 diventa 

sacerdote a Cingoli. La comunità agostiniana 

di Tolentino diventa la sua "casa madre" e 

suo campo di lavoro è il territorio marchigia-

no con i vari conventi dell'Ordine, che lo ac-

colgono nell'itinerario di predicatore. Dedica 

buona parte della sua giornata a lunghe pre-

ghiere e digiuni. È un asceta che diffonde 

sorriso, un penitente che mette allegria: lo 

sentono predicare, lo ascoltano in confessio-

ne o negli incontri occasionali, ed è sempre 

così. Molti vengono da lontano a confessargli 

ogni sorta di misfatti, e vanno via arricchiti 

dalla sua fiducia gioiosa. Sempre accompa

gnato da voci di miracoli, nel 1275 si stabili-

sce a Tolentino dove resta fino alla morte, 

nel 1305. 
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Lunedì 
Lunedì della XXIII settimana del Tempo Ordinario                  Anno dispari  

 

 

 
 
 
 
 
Lc 6, 6-11 

 

Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mi-

se a insegnare. C'era là un uomo che aveva 

la mano destra paralizzata. Gli scribi e i fa-

risei lo osservavano per vedere se lo guariva 

in giorno di sabato, per trovare di che accu-

sarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e 

disse all'uomo che aveva la mano paralizza-

ta: «Alzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò 

e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Do

mando a voi: in giorno di sabato, è lecito 

fare del bene o fare del male, salvare una 

vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti in-

torno, disse all'uomo: «Tendi la tua mano!». 

Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma es-

si, fuori di sé dalla collera, si misero a di-

scutere tra loro su quello che avrebbero po-

tuto fare a Gesù. 

Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Nella sinagoga Gesù non solo si accorge 
di un uomo con la mano inaridita, ma, ad-
dirittura, lo fa mettere nel mezzo. 

Questa mano sofferente è simbolo di o-
gni cuore inaridito, esausto e sterile, che 
per Dio diventa il centro dell'attenzione. E 
anche dell'azione. Quella mano inaridita è 
la protagonista dell'episodio perché è il se-
gno attorno a cui tutto ruota. 

Per Gesù essa è occasione di manifesta-
re la sua presenza e missione salvifiche; 
per gli astanti è simbolo della loro rigidità 
e della loro chiusura morale; per quell'uo-
mo è possibilità di incontrare veramente 
Dio. La Legge non può essere ostacolo a 
quest'incontro, né alla guarigione della 
mano. 

Di fronte al segno che Gesù opera pos-
siamo scegliere se aprirci alla fede in lui, 
oppure se chiudergli e sbarrargli la via del 
nostro cuore. 
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11 settembre  
Alleluia, Alleluia.  

Le mie pecore ascoltano  la mia voce, dice il Signore,  
io le conosco ed esse mi seguono. Alleluia.  

Contemplazio      

Dio ci è venuto vicino, ci ha parlato, ci ha 
raccontato il suo amore: un amore che cre-
sce, che si dà senza misura, che vince an-
che la morte. Ci ha regalato speranza, e 
fede in un «sì » che rende vivi. Ci ha mo-
strato il cammino, e ci ha detto «andate, 
andate in tutto il mondo e predicate il Van-
gelo », andate e parlate di Dio, narrate le 
meraviglie del suo amore, dite a tutti che 
Gesù ha vinto la morte e lasciatevi sconvol-
gere dalla speranza. 

Un regalo così non si può tenere nascosto, 
prima o poi il seme germoglia e ci sentiamo 
crescere dentro il desiderio di raccontarlo 
al mondo. Magari sottovoce, con gesti pic-
coli. Ma lo vogliamo dire, è necessario. L'a-
more non si può fermare. 

 

 
 
 
Il Santo del giorno: 

Santi Proto e Giacinto 

La tradizione narra la loro vita in modo 

leggendario: due fratelli cristiani eunu-

chi, schiavi di Eugenia, figlia del prefet-

to di Alessandria d'Egitto. Convertita al 

cristianesimo, Eugenia avrebbe ceduto i 

due giovani alla nobile Bassi/la, conver-

titasi a sua volta grazie ai loro insegna-

menti. Vengono denunciati dal fidanzato 

di quest'ultima. Al di là della leggenda, 

la loro esistenza e il loro martirio sono 

stati storicamente comprovati. 

Protp e Giacinto sono sepolti nel cimite-

ro di Bassilla (poi di S. Ermete). 
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Martedì 

Martedì della XXIII settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Lc 6, 12-19 

 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a 
pregare e passò tutta la notte pregando Dio. 
Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi disce-
poli e ne scelse dodici, ai quali diede anche 
il nome di apostoli: Simone, al quale diede 
anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratel-
lo; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 
Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; 
Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giaco-
mo; e Giuda Iscariota, che divenne il tradi-
tore. Disceso con loro, si fermò in un luogo 
pianeggiante. C'era gran folla di suoi disce-
poli e gran moltitudine di gente da tutta la 
Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di 
Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascol-
tarlo ed essere guariti dalle loro malattie; 
anche quelli che erano tormentati da spiriti 
impuri venivano guariti.  
Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da 
lui usciva una forza che guariva tutti. 
 

Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Ogni giorno mille scelte si impongono al 
cammino dell'uomo. Chi ha fede, però, tro-
va in te, Signore, la sua serenità. 
Come Gesù, che prima di ogni decisione im-
portante si affida all'amore di Dio, al suo 
Spirito di consiglio e di fortezza, di scienza, 
di discernimento. E infine sceglie, con cuo-
re sereno che non dubita anche quando i 
prescelti si rivelano un po' ottusi, codardi, 
traditori. 
Crede in loro, li ama, sono il suo destino e 
lui è il loro ed il nostro; sono le persone 
giuste per ciò che deve essere fatto perché 
le ha scelte dopo essersi affidato all'amore 
del Padre che legge nel più profondo dei 
cuori. 
Pietro diventerà roccia grazie alla preghie-
ra di Gesù che lo sostiene; e tutti loro pian 
piano comprenderanno e testimonieranno 
fino all'ultimo respiro. 
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12 settembre  
 

Alleluia Alleluia…. 
Io ho scelto voi dice il Signore perché andiate e portate frutto  

e il vostro frutto rimanga. Alleluia.  

Contemplazio 

A volte è difficile vedere il cammino: la 
mappa non è completa, si alza la nebbia, 
un'altra strada ci sembra più facile. Succe-
de anche che non sappiamo più dove siamo, 
al bivio c'è il dubbio, il sentiero che pareva 
più breve si rivela aspro e tortuoso. 
Pure la vita è così, lo sappiamo, proprio co-
me il più bizzarro dei viaggi. Però l'impor-
tante è arrivare dove si deve, e se la meta 
è l'amore c'è solo una via, buona per tutte 
le creature. E abbiamo una guida sicura, 
che per portarci a questo amore si è fatto 
come noi, pellegrino tra i pellegrini. 

Così, i passi si fanno più quieti, lo sguar-
do si rasserena, la meta si avvicina. 

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

Santissimo nome di Maria 

La devozione al nome di Maria nasce in e-

poca medievale, insieme a quella per il 

nome di Gesù. La festa liturgica viene in-

trodotta in tutta la Chiesa occidentale da 

Innocenzo XI dopo la vittoria sui Turchi a 

Vienna, avvenuta il 12 settembre 1683. Il 

nome nella Bibbia indica l'identità e la 

missione di una persona. Se il nome di Ma-

ria è forse di origine egiziana, esso contie-

ne la radice del verbo "amare ". Ella è dun-

que l 'Amata in cui non vi è difetto (cfr. Ct 

4, 7), “piena di grazia” (Lc 1, 28). Maria è 

pertanto l'immagine e la primizia della 

Chiesa, Sposa che la grazia di Dio ha tra-

sformato da "non-amata" in "amata " (cfr. 

Os 1, 6; 2, 3). 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXIII settimana del Tempo Ordinario               Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Lc 6, 20-26 

 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i 

suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, 

perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, 

che ora avete fame, perché sarete saziati. 

Beati voi, che ora piangete, perché ridere-

te. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno 

e quando vi metteranno al bando e vi insul

teranno e disprezzeranno il vostro nome co-

me infame, a causa del Figlio dell'uomo. 

Rallegratevi in quel giorno ed esultate per-

ché, ecco, la vostra ricompensa è grande 

nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i 

loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ric-

chi, perché avete già ricevuto la vostra con-

solazione. Guai a voi, che ora siete sazi, 

perché avrete fame. Guai a voi, che ora ri-

dete, perché sarete nel dolore e piangere

te. Guai, quando tutti gli uomini diranno 

bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano 

i loro padri con i falsi profeti». 
 

Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il tuo sguardo è su di me, Signore, men-
tre proclami: «Beati i poveri»; cosa vuoi 
dirmi? Nei tuoi occhi vedo volti e storie di 
uomini e di donne, la crudezza del vivere, 
la malattia in solitudine, la miseria di chi 
ha perso il lavoro e rischia di perdere la di-
gnità. 

Vedo lo sconforto, la tristezza, la rabbia; 
non sono astratte, appartengono a volti che 
mi sono accanto, e sento la tua parola stri-
dere. 

Ma il cuore capisce: beato chi si mette 
dalla loro parte, mostra una speranza, por-
ge una mano che solleva, si fa fratello. 

Beato chi si impegna a costruire un mon-
do un po' più giusto e solidale, chi combat-
te le ingiustizie e contro di esse alza la sua 
voce. 

Beato il discepolo che farà sua la menta-
lità del Maestro e soccorrerà il debole ren-
dendo presente il regno anche se dovrà pa-
gare di persona. 
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13 settembre  
Alleluia, Alleluia… 

Rallegratevi ed esultate dice il Signore, perché, ecco,  

la vostra ricompensa è grande nel cielo. Alleluia.  

Contemplazio 

Desiderare significa concentrare tutte le pro-
prie energie nella tensione verso qualcosa o 
qualcuno che sentiamo sempre più centrale 
nella vita, il nostro tesoro, ciò che ci dà senso 
e bellezza. Credere è un modo di desiderare, il 
più alto ed efficace: vuol dire desiderare Dio, 
fino al punto di volere i suoi stessi desideri o di 
desiderare come lui desidera, proprio come fa 
Gesù, la cui gioia è fare ciò che è gradito al Pa-
dre. 
Per questo il cristiano è uno che ha imparato a 
evangelizzare i suoi desideri, ed evangelizzan-
doli non solo li purifica, ma li moltiplica, li ren-
de più intensi e luminosi, più divini e anche più 
umani. Un cristianesimo senza desideri, invece, 
è sterile e fatto solo di osservanze più o meno 
subite, triste e pure brutto a vedersi, sempre 
meno attraente e convincente. 

 
 
 

 
 
 

Il Santo del giorno:  

San Giovanni Crisostomo,  

vescovo e dottore della Chiesa 

Nato ad Antiochia probabilmente nel 349, 

dopo i primi anni trascorsi nel deserto vie-

ne ordinato sacerdote. Nel 398 è chiamato 

a succedere al patriarca Nettario sulla cat-

tedra di Costantinopoli. La sua attività ri-

guarda l'evangelizzazione delle campagne, 

la creazione di ospedali, le prediche “di 

fuoco” con cui fustiga vizi e tiepidezze, i 

severi richiami ai monaci indolenti e agli 

ecclesiastici troppo sensibili alla ricchez-

za. Deposto illegalmente da un gruppo di 

vescovi ed esiliato, viene richiamato quasi 

subito dall’imperatore Arcadio. 

Di nuovo esiliato, prima in Armenia poi 

sulle rive del Mar Nero, m 

 

uore nel 407. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXIII  settimana del Tempo ordinario                  Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 

 

 

Gv 3, 13-17 

 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 

«Nessuno è mai salito al cielo, se non co-

lui che è disceso dal cielo, il Figlio 

dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpen-

te nel deserto, così bisogna che sia innal-

zato il Figlio dell'uomo, perché chiunque 

crede in lui abbia la vita eterna. Dio in-

fatti ha tanto amato il mondo da dare il 

Figlio unigenito, perché chiunque crede 

in lui non vada perduto, ma abbia la vita 

eterna. Dio, infatti, non ha mandato il 

Figlio nel mondo per condannare il mon-

do, ma perché il mondo sia salvato per 

mezzo di lui». 

 
 

Parola del Signore 

 

 

 
Commento al Vangelo 

 

«Guarderanno a colui che hanno trafit-
to». 

Guardiamolo bene, quando siamo stan-
chi, malati, sofferenti, perché lui è là per 
dirci: «Coraggio, sono con te, sei unito a 
me, non temere nulla. 

La luce, la vita, la pace esistono ancora, 
abbi speranza, abbi fiducia, perché io ho 
già vinto anche per te. Ama ancora, nono-
stante tutto, come puoi». 

Guardiamolo bene quando siamo felici, 
appagati, per ricordare chi è nel buio del 
dolore, nel vicolo dell'assenza di speranza, 
per portare vicinanza, ascolto, aiuto, sollie-
vo. 

Non è l'amore crocifisso che esaltiamo 
oggi, ma l'amore risorto, vivo e potente che 
pervade ogni cosa; l'amore che ha voluto 
diventare fango, polvere, sudore e lacrime, 
minuscolo e immenso, mite, coraggioso ed 
umile perché possiamo seguirlo. 

Venite, venite: adoriamo! 
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14 settembre  
Alleluia, Alleluia….. 

Noi ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo,  
perché con la tua croce hai redento il mondo. Alleluia.  

Contemplazio 

Disturba ciò che sposta l'ordine, ciò che 
scompiglia le carte già spianate, ciò che ci 
obbliga a cambiare la rotta che tanto accura-
tamente avevamo pianificato. Figuriamoci se 
arriva uno a dirci di amare i nostri nemici, di 
non restituire il male, di fidarci, di dare sen-
za sperare nulla in cambio... La nostra picco-
la giustizia ci sembra più che sufficiente, ci 
lascia soddisfatti. 

Però... però sentiamo che non è tutto qui, 
che il nostro metro a volte è corto, che qual-
cosa di grande ci chiama. 

Sentiamo che la nostra vita non è un bana-
le susseguirsi di giorni, sappiamo che siamo 
in cerca di altro che non sia il centro com-
merciale o la vacanza « all included ». Forse 
val la pena, aprire quella porta. 

 

 

Esaltazione della Santa Croce 
Il santo del giorno: 

San Gabriele T. Dufresse 

 
Nato a Lezoux (Francia) l'8 dicembre 1750, 

membro della Società per le Missioni Este-

re di Parigi, parte per la Cina un anno do-

po la sua ordinazione. E più volte arresta-

to mentre cerca di diffondere il Vangelo 

nella provincia del Sichuan. Consacrato ve-

scovo e nominato vicario apostolico, indice 

un Sinodo e cura la formazione del clero 

indigeno. Spiato dal governo cinese, nel 

1815 viene arrestato e decapitato, dopo 

oltre quarant’anni di attività apostolica. 

È tra i 120 martiri in terra cinese canoniz-

zati il 1 ottobre 2000. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXIII settimana del tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

Lc 2, 33-35 

 

In quel tempo, il padre e la madre di Gesù 
si stupivano delle cose che si dicevano di 

lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua ma-

dre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e 
la risurrezione di molti in Israele e come 

segno di contraddizione — e anche a te una 
spada trafiggerà l'anima —, affinché siano 

svelati i pensieri di molti cuori». 
 
Oppure 

 

Gv 19, 25-27 

 

In quel tempo, stavano presso la croce di 
Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 
Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
Gesù allora, vedendo la madre e accanto a 
lei il discepolo che egli amava, disse alla 
madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse 
al discepolo: «Ecco tua madre!». E da 

quell'ora il discepolo l'accolse con sé. 
 

Parola del Signore 

 
 
 

Commento al Vangelo 

Le parole di Simeone sono oscure e per certi 
versi di difficile interpretazione, soprattutto 
per la giovane Madre di Colui che è la luce del 
mondo. Eppure, Maria comprende nel suo cuore 
che la sua esperienza sarà strettamente legata 
a quella del figlio e che la sofferenza di lui sarà 
anche la sua sofferenza. È la spada del rifiuto e 
del dolore, che servirà a far scendere sulle ge-
nerazioni dei credenti, lungo tutta la storia, la 
rugiada della grazia e del perdono di Dio. Anco-
ra oggi Maria è al tuo fianco, quando la spada 
della sofferenza e del dolore penetra profonda-
mente nella tua vita togliendoti persino la for-
za di sperare. È allora che la Madre si fa vicina 
a te, e ti prende per mano conducendoti dalla 
tenebra del dolore alla luce della pace. 
 
Il messaggio dell'Evangelista Giovanni è molto 
più profondo. Infatti, l'amore di Cristo per o-
gnuno di noi si è spinto ad un tale livello di 
profondità e di grandezza, da farci come ulti-
mo dono quello di sua Madre. Infatti, chi è il 
discepolo amato da Gesù, se non ognuno di noi? 
Ebbene, a questo punto non devi fare altro che 
accogliere Maria in casa tua: lei ti insegnerà a 
conoscere suo Figlio. 
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15 settembre  
Alleluia, Alleluia.  

Beata la Vergine Maria, perché senza morire meritò, sotto la croce 

del Signore, la palma del martirio. Alleluia.  

Contemplazio 

C’ è qualcosa di grande, nel sapersi fratelli: è 
un legame speciale, che resiste alla fatica del 
vivere e del sapersi anche umani. Il difficile è 
saperlo — volerlo - riconoscere, perché poi 
come si farebbe a non amare? Scorgere 
nell'altro la scintilla divina, aprirsi all'incontro 
senza giudizio, alzare le mani in segno di resa 
e offrire l'abbraccio: cambia davvero, la vita, 
quando si riesce a vedere. Non è un'abilità 
acquisita una volta per tutte. No: è lotta te-
nace con il nostro demone, quello che ci pone 
costantemente al centro del mondo e ci fa re 
e regine di un regno di polvere. 

E a liberarci è proprio l'altro, il fratello sco-
nosciuto che ci tende la mano. 

 

 
 
Beata Vergine Maria Addolorata 
Il santo del giorno: 
Santa Caterina da Genova 
 
Nasce nel 1447 in una delle principali fa-
miglie genovesi. A sedici anni viene data in 
moglie a Giuliano Adorno, appartenente ad 
una importante famiglia ghibellina. Vive 
una vita frivola e mondana ma dopo un in-
contro con la sorella suora decide di cam-
biare; condivide le sue esperienze mistiche 
e caritative con un piccolo gruppo di figli 
spirituali. Dopo la conversione, la sua vita 
ha il proprio centro nel rapporto con Cri-
sto. Non si dedica però solo alla contem-
plazione, ma anche all'azione, rivolgendo 
il suo impegno concreto soprattutto agli 
ammalati. Opera nella Compagnia delle 
dame della Misericordia e inizia a visitare 
il lebbrosario di san Lazzaro, svolgendo le 
mansioni più umili; cura pure i bambini 
abbandonati e fronteggia varie epidemie 
di peste. Nel 1497 fonda la prima 
"Compagnia del Divino Amore ", che sarà il 
modello per analoghe istituzioni di altre 
città italiane, nel quadro di quella che è 
stata chiamata la Riforma cattolica. Muore 
nel 1510. 
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Sabato 
Sabato  della XXIII  settimana del Tempo ordinario                  Anno dispari  
   

 
 

 

Lc 6, 43-49 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non vi è albero buono che produca un frut-

to cattivo, né vi è d'altronde albero cattivo 
che produca un frutto buono. Ogni albero 
infatti si riconosce dal suo frutto: non si 
raccolgono fichi dagli spini, né si vendem-
mia uva da un rovo. L'uomo buono dal buon 
tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l'uo-
mo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori 

il male: la sua bocca infatti esprime ciò che 
dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: 
"Signore, Signore!" e non fate quello che di-
co? Chiunque viene a me e ascolta le mie 
parole e le mette in pratica, vi mostrerò a 
chi è simile: è simile a un uomo che, co-
struendo una casa, ha scavato molto profon-

do e ha posto le fondamenta sulla roccia. 
Venuta la piena, il fiume investì quella casa, 
ma non riuscì a smuoverla perché era co-
struita bene. Chi invece ascolta e non mette 
in pratica, è simile a un uomo che ha co-
struito una casa sulla terra, senza fonda-
menta. Il fiume la investì e subito crollò; e 

la distruzione di quella casa fu grande». 

 
 

 

 

Commento al Vangelo 

Perché mi chiamate: Signore, Signore, e 
poi non fate ciò che dico? Quale grande ri-
schio corriamo ogni giorno, o Signore: riem-
pirci la bocca di parole, magari le tue, in-
vocarti e pregarti e poi distanziarci con la 
vita da ciò che ci insegni! 

Un rischio che nasce dalla nostra incapa-
cità di ascoltare ciò che dici, pensando di 
sapere già ciò che vuoi dirci, prima ancora 
che tu abbia avuto il tempo di parlare. 

Sì, Signore, siamo coscienti che non ba-
sta ascoltarti una volta per tutte per poi 
metterti da parte e magari dimenticarti, 
come spesso accade. 

Si possono forse mettere da parte le fon-
damenta di una casa? 

Il vangelo è un fondamento vivo per l'edi-
ficio della nostra vita quotidiana, la rende 
salda contro il fiume irruente del male che 
si abbatte ogni giorno su di noi.  
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16 settembre  
 

Alleluia, Alleluia….  
Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore, e il Padre 

mio lo amerà e noi verremo a lui. Alleluia. 

Contemplazio: 

Nel silenzio del cuore accadono cose grandi. 
Lontano dai tumulti dei giorni, lontano dal 
clamore della folla, vicino al nostro centro 
di gravità. Dentro. In fondo. 

Quando tutto tace, quando niente può più 
rubare spazio al mistero, allora avviene 
qualcosa di grande: l'amore prende forma, 
Dio ci prende per mano. 

Lo stupore è immenso, il tempo si annulla, 
nulla può più turbarci. Di fronte alla sor-
prendente vicinanza del Creatore, il mondo 
diviene per un attimo il luogo perfetto cui 
sempre aneliamo, e noi siamo di nuovo crea-
ture felici. 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

Santi Cornelio papa  
e Cipriano vescovo, martiri 
 

Cornelio, originario di Roma, viene eletto 

papa nel 251, dopo un periodo di sede va-

cante a causa della violenta persecuzione 

di Decio. L 'eretico Noviziano lo contrasta 

scatenando uno scisma, ma è riconosciuto 

da quasi tutti i vescovi, primo fra tutti Ci-

priano. Muore nel 253, imprigionato a Civi-

tavecchia, durante la persecuzione 

dell’imperatore Gallo. Cipriano nasce a 

Cartagine verso il 210. Dopo tre anni dalla 

sua conversione viene eletto vescovo della 

sua città. Ritiratosi in clandestinità du

rante la persecuzione dell'imperatore Va-

leriano, venuto a conoscenza di essere sta-

to condannato a morte, torna a Cartagine 

per dare testimonianza di fronte ai propri 

fedeli, venendo decapitato nel 258. 
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«Orbene» gli disse il Bravo all’orecchio, ma in tono 

solenne di comando, «Questo matrimonio non s’ha 

da fare, ne domani, né mai». La cadenza risoluta del 

gaglioffo deve aver avuto, per don Abbondio, lo stes-

so effetto di una mannaia sul collo di un condannato 

e finisce per far perdere al nostro brav’uomo quella 

poca lucidità che gli era rimasta. «Ma lor signori son 

troppo giusti, troppo ragionevoli...». Far appello al 

senso di giustizia dei due birboni è come chiedere al 

diavolo di salire in cattedra per tener una lezione sull’umiltà oppure dettare dei pensieri sulla virtù del-

la castità: non può che cader nel vuoto, nel baratro di coscienze ormai troppo assopite nel sonno di an-

gherie e sopraffazioni. A don Abbondio «gIi era toccato di vivere» in tempi che inducevano a mettersi 

all’ombra dei più forti, dei più prepotenti, di coloro che erano riusciti a farsi strada con qualsiasi mezzo 

e in barba a qualsiasi forza legale. Al pavido non rimaneva che “saltar sul carro del vincitore” e trovare, 

in questi, quel minimo di compiacimento che gli consentiva di mantenere la propria quiete, lontano da 

qualsiasi tipo di brighe o d’inquietudine. Il Manzoni ci ricorda che: «Se si trovava assolutamente costret-

to a prender parte tra due contendenti, stava col più forte, sempre però alla retroguardia, e procuran-

do di far vedere all’altro che egli non gli era volontariamente nemico, pareva che gli dicesse: ma per-

ché non avete saputo esser voi il più forte? Ch’io mi sarei messo dalla vostra parte...». Tra il terribile 

don Rodrigo e due poveracci come Renzo e Lucia la scelta era d’obbligo per la mentalità e la forza mo-

rale di don Abbondio: «… Disposto… disposto sempre all’obbedienza». I poveri li sistemi con un pizzico 

d’astuzia, i prepotenti, invece, con l’ossequio e la riverenza; sembra che chi serve non abbia diritti e 

chi comanda non conservi doveri. Così il capriccio e l’insaziabile egoismo di don Rodrigo scalza il natu-

rale diritto di Renzo e Lucia di amarsi e di volersi bene; i birboni hanno sempre ragione e pretendono 

che le loro bricconate vengano, talune volte, accettate dal senso comune di una plebaglia senza capo e 

senza coda. Sottolinea don Primo Mazzolari: «I defraudati, se si tien conto del ragionare corrente di 

certi ambienti, sono coloro che muoiono banchettando, non coloro che muoiono di fame». I birboni non 

vengono mai meno: ai crocicchi delle strade li possiamo incontrare “a piè sospinto” in ogni occasione; a 

noi scegliere di essere don Abbondio o padre Cristoforo. 
  

In un vaso di creta 

Sul carro del vincitore …. 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


